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STEFANO GAMBAZZI / consigliere comunale UDC Lugano 

N egli ultimi anni ho seguito 
con attenzione l’informazio-
ne della RSI, come fanno mol-
te persone nella Svizzera ita-
liana. Proprio perché il servi-

zio pubblico ha un ruolo centrale nella 
nostra democrazia, ritengo legittimo 
esprimere un disagio che sento sempre 
più spesso anche attorno a me: la perce-
zione che la RSI non sia sufficientemen-
te imparziale nel modo in cui tratta certi 
temi politici e sociali. Quando il canone 
è obbligatorio per tutti, questa percezio-

ne diventa un problema che non può più 
essere ignorato. Non si tratta di singoli 
servizi o di errori isolati, ma di un’impo-
stazione che, su questioni controverse, 
sembra voler orientare il racconto inve-
ce di limitarsi a informare e a dare spazio 
reale alle diverse posizioni. Questo gene-
ra sfiducia e allontana una parte del pub-
blico, che pure finanzia il servizio pub-
blico anno dopo anno. In Svizzera il di-
battito sull’imparzialità dei media pub-
blici è aperto da tempo e non riguarda 
una sola parte politica: è un segnale che 
qualcosa non funziona come dovrebbe. 

Per questo motivo 
voterò «sì» all’ini-
ziativa «200 franchi 
bastano!». Non per-
ché voglia indebo-
lire la RSI o rinun-
ciare a un’informa-
zione in lingua ita-
liana, ma perché 
considero questo 
voto un modo con-
creto per lanciare 
un segnale. Un se-
gnale a chi oggi non 
è disposto a rimet-
tere in discussione 
scelte editoriali, 

strutture e atteggiamenti che alimenta-
no questa distanza con una parte dei 
cittadini. 

Ridurre il canone significa ricordare che 

il servizio pubblico non è un diritto ac-
quisito senza condizioni, ma un manda-
to che va meritato ogni giorno con credi-
bilità, apertura e rispetto verso tutti. In 
assenza di una reale volontà di autocriti-
ca, il voto resta uno dei pochi strumenti 
a disposizione dei cittadini per farsi 
ascoltare. 

Tramite il voto il cittadino può esprime-
re la sua contrarietà a questa tassa ingiu-
sta, perché un servizio di informazione 
deve essere offerto in modo imparziale e 
non orientandosi solo verso una parte. 
Dovrebbe rappresentare tutte le classi 
della popolazione indipendentemente 
dall’appartenenza ad un partito restan-
do il più neutrale possibile. 

Cerchiamo di accettare questa iniziativa 
che vuole essere un segnale e non una 
condanna.

LANCIAMO DAVVERO 
UN SEGNALE ALLA RSI

ALDO BERTAGNI / giornalista e coordinatore del Forum per l’italiano in Svizzera 

G li esseri umani si riconoscono 
perché si comprendono. Parola 
dopo parola, nascono interessi 
comuni, empatie quotidiane, 
slanci affettivi, valori condivisi. 

Si forma una collettività. Le donne e gli uo-
mini hanno compreso che elaborando la 
parola adattandola alle singole circostanze, 
si abbassano le tensioni, si riduce la violen-
za. Già galleggiando, incoscienti, nel grem-
bo materno, le nenie della mamma rallen-
tano il battito cardiaco del nascituro. Il lin-
guaggio ci rafforza e, più sicuri, ci rende cit-

tadine e cittadini informati, dunque liberi 
di scegliere il proprio destino. O almeno 
provarci. 

Ecco, almeno provarci. Vale per tutti, vale 
oggi più di ieri per la comunità svizzera di 
lingua italiana. Comunità fortunata perché 
costituzionalmente riconosciuta a pieno ti-
tolo, per quanto fortemente minoritaria 
(circa 8% della popolazione), nell’applica-
zione di non poche decisioni legislative. 
Talmente riconosciuta da poter contare su 
un’emittente mediatica pubblica, la RSI, 
che da sempre è pilastro fondante della lin-

gua italiana in Svizzera. Emittente di quali-
tà capace di raggiungere e anche farci cono-
scere il più piccolo villaggio della nostra co-
munità. Perché questa è la volontà del legi-
slatore federale: diffondere l’informazione, 
l’intrattenimento, la cultura e lo sport in 
lingua italiana per tutti i cittadini svizzeri 
italofoni, senza distinzione (economica) di 
sorta. Del resto, se le comunità europee, ne-
gli ultimi settant’anni, si sono rafforzate e 
crescite nel pluralismo democratico, lo si 
deve anche - se non soprattutto - alla lungi-
mirante volontà politica di finanziare e po-
tenziare i media pubblici, vale per la Svizze-
ra, ma anche per la Francia, l’Italia, la Gran 
Bretagna, la Germania e via dicendo. Perché 
chi opera nel privato ha, comprensibilmen-
te, un solo obiettivo: fare soldi, chiudere i 
bilanci in progressivo attivo. La concorren-
za esasperata nel mondo digitale, dove tut-
to - anche la verità - è sacrificato al guada-
gno, ne è un esempio eloquente.  

Il prossimo 8 marzo la partita è semplice. 
Accogliendo l’iniziativa popolare «200 
franchi bastano» si decide di chiudere l’epo-
ca sin qui sinteticamente descritta, si ab-
batte la RSI e tutto ciò che ha rappresentato 
sin dalla nascita: l’identità complessa, mo-
bile e meravigliosa della Svizzera italiana. 
La nostra dinamica identità nazionale che, 
zittendo le minoranze, cesserebbe di essere 
inclusiva e pluriculturale.  

Approvando l’iniziativa popolare «200 
franchi bastano!» si toglie di fatto la parola a 
una parte essenziale della comunità elveti-
ca. È davvero questo che vogliamo? 

Ecco perché si deve votare «no», per riget-
tare al mittente il pericoloso tentativo di 
trasformare la Svizzera in un paese di-
stante mille miglia dalla sua anima più 
profonda: il federalismo dei fatti e del 
pluralismo.

LA REALTÀ DELLA RSI,  
TENIAMOCELA STRETTA

SAMUELE VALENTE/ dottore in giurisprudenza 

C on l’interpello n. 17/2026 l’Agen-
zia delle Entrate lancia un segna-
le molto chiaro a chi utilizza la 
Svizzera come snodo nella piani-
ficazione patrimoniale: la resi-

denza elvetica di un trust non basta a spo-
stare la tassazione oltrefrontiera. In parti-
colare, il caso riguardava una partecipa-
zione in una società italiana, conferita da 
una madre residente in Italia in un trust 
svizzero e, alcuni anni dopo, attribuita ai 
figli. Uno di essi, residente in Svizzera, va-
lutava la vendita della quota e chiedeva se 

la plusvalenza potesse essere tassata 
esclusivamente nella Confederazione, fa-
cendo leva sia sulla natura dell’istituto, sia 
sulla Convenzione contro le doppie impo-
sizioni tra i due Paesi. Secondo l’Agenzia 
delle Entrate, la norma antielusiva che 
colpisce le vendite entro cinque anni di 
una donazione si applica anche alle quote 
di s.r.l. e alla nuda proprietà, rientrando 
tali fattispecie nell’ambito dei redditi di-
versi di natura finanziaria. Soprattutto, il 
trust svizzero deve essere considerato fi-
scalmente irrilevante sotto il profilo so-
stanziale, quando non determina un effet-

tivo spossessamento 
del disponente. Nel 
caso esaminato, i po-
teri riconosciuti al 
protector e la gestio-
ne meramente stati-
ca del patrimonio 
hanno indotto l’am-
ministrazione a rite-
nere che il conferi-
mento iniziale aves-
se svolto il ruolo di 
semplice schermo, 
senza interrompere 
il legame economico 
con il soggetto resi-
dente in Italia. Di 

conseguenza, i cinque anni dell’imposta 
sostitutiva di cui all’art. 16, comma 1, della 
legge 18 ottobre 2001, n. 383 non sarebbero 
dovuti decorrere dal conferimento del di-
sponente, ma dalla successiva attribuzio-

ne ai beneficiari, individuata come unico 
momento fiscalmente rilevante ai fini del 
decorso del quinquennio. Né la residenza 
svizzera del figlio, né quella del trust con-
sentono di invocare la tassazione esclusi-
va in Svizzera prevista dalla Convenzione. 
L’Agenzia ha respinto anche l’argomento, 
spesso utilizzato nella prassi, secondo cui 
l’operazione non avrebbe prodotto un 
vantaggio fiscale. La norma antielusiva 
opera, infatti, in modo automatico e pre-
suntivo, a prescindere dalle valutazioni 
sull’effettivo risparmio d’imposta conse-
guito. Il messaggio è chiaro e va oltre il sin-
golo interpello. I trust svizzeri, soprattut-
to se inseriti in strutture familiari e colle-
gati a soggetti italiani, non rappresentano 
più una linea di confine fiscale. La Svizze-
ra resta una giurisdizione centrale nella 
gestione dei patrimoni, ma non può essere 
utilizzata per sterilizzare plusvalenze su 
partecipazioni italiane.

TRUST SVIZZERI 
E PLUSVALENZE ITALIANE

MICHELE FERRARIO / già municipale PPD e PLR di Torricella-Taverne 

N el dibattito sull’abbassamento 
del canone a 200 franchi ci sono 
alcuni argomenti che non fati-
co a condividere con gli inizia-
tivisti. Hanno ragione quando 

sostengono che la doppia imposizione - far 
pagare, cioè, sia alle economie domestiche 
che alle aziende grandi e piccole - è un aber-
razione.  

Sbagliata è anche la scansione temporale: 
prima di decidere quanto dovrà costare il 
Servizio pubblico, andrebbe definito cosa 

dal Servizio pubblico Consiglio federale e 
Parlamento si attendono. Solo dopo si de-
cidano i costi e si chieda al popolo di 
esprimersi. Ma di questo non si può accu-
sare la RSI: è la politica a decidere tempi e 
modalità. 

Hanno ragione, i sostenitori del 200 fran-
chi bastano, quando affermano che ci sono 
delle radio e delle TV private che pure fan-
no un servizio pubblico: da noi Radio 3i e 
Radio Ticino, ma soprattutto TeleTicino. 
Le due emitenti Radio e TeleTicino (insie-
me alla carta stampata) hanno un ruolo im-

portante, sono se-
guite e apprezzate: 
nella Svizzera italia-
na sono complemen-
tari alla RSI e com-
pletano l’offerta con 
focus prioritario sul-
la nostra regione, sul 
confronto politico, 
sullo sport di casa 
nostra. Insieme, RSI 
e le private costitui-
scono una ricchezza 
e una pluralità a cui 
sarebbe sciocco ri-
nunciare. 

Hanno per contro  torto - palesemente tor-
to - i sostenitori dell’iniziativa 200 franchi 
bastano poiché, con l’accettazione della lo-
ro iniziativa, priverebbero la nostra regio-
ne di uno sguardo (gli aggettivi li lascio al 

lettore perché sarei di parte) sulla Svizzera 
italiana, sul resto della Svizzera e sul mon-
do che nessun altro sarebbe in grado di of-
frire. Uno sguardo svizzero, fatto in Svizze-
ra e non da gruppi e piattaforme straniere, 
ai quali del nostro Paese importa poco. An-
che la favoletta narrata dal consigliere na-
zionale Paolo Pamini, secondo il quale, per 
fare TV, basterebbe lo smartphone, è del 
tutto priva di fondamento e Pamini troppo 
intelligente per crederci davvero.  

Bastano allora i due o tre argomenti condi-
visibili del fronte del sì per aderire all’ini-
ziativa? No, evidentemente: perché ve ne 
sono almeno 200 per dire «no» alla miope 
proposta.  

Una RSI marginalizzata nell’offerta e semi-
centralizzata a Zurigo? È questo il nuovo 
Federalismo 4.0 che tanto ci invidiano 
all’estero?

NON BASTANO 
TRE BUONE RAGIONI 

In assenza 
di una reale 
volontà di 
autocritica, il 
voto resta uno 
dei pochi 
strumenti a 
disposizione

I trust 
svizzeri, se  
inseriti in 
strutture 
familiari, non 
rappresentano 
più una linea di 
confine fiscale

In vista  
del voto va 
considerato 
che si sono 
almeno 
duecento 
motivi per dire 
no l’8 marzo
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